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Abstract 

The first part of the essay analyses the importance of the audiovisual document for contemporary 

history and the educational and emotional function of documentary and fiction films in the teaching 

of 20
th

 century history. 

The second part proposes a formative path with the use of the audiovisual document for teaching 

and learning, in the context of the complex dynamics of the short century, the dramatic events of the 

Italian eastern border and the Foibe, object of heated controversy and exploitation. 

Through the detailed files of eight films, shot from 1949 to 2018, which anticipated and stimulated 

research and studies, we propose a controversial didactic path to develop students’ knowledge and 

critical skills, so that the memory of that drama in our national history is not only a jealous memory 

of the refugee communities of Istria-Dalmatia, but a shared national memory. 
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Abstract 

Nella prima parte del saggio si analizza l’importanza del documento audiovisivo per la storia 

contemporanea e la funzione formativa e emozionale dei film documentari e fiction nella didattica 

della storia del Novecento. 

Nella seconda parte si propone un percorso formativo con l’utilizzo del documento audiovisivo per 

l’insegnamento e l’apprendimento, nel contesto delle complesse dinamiche del secolo breve, delle 

drammatiche vicende del confine orientale italiano e delle Foibe, oggetto di accese controversie e 

strumentalizzazioni.  

Attraverso le dettagliate schede di otto film, girati dal 1949 al 2018, che hanno anticipato e 

stimolato ricerche e studi, si propone un percorso di didattica controversiale per sviluppare 

conoscenze e capacità critiche degli studenti, perché il ricordo di quel dramma della nostra storia 

nazionale non sia solo una gelosa memoria delle comunità dei profughi dell’Istria-Dalmazia, ma 

memoria nazionale condivisa.  

 

Parole chiave: ricordo, foibe, esodo, Istria, didattica controversiale, cinema, media, 900. 

 

 

Insegnare il Novecento nella Scuola Secondaria di Primo e Secondo Grado. 

Il Novecento è stato il secolo degli estremi, dei totalitarismi ma anche del trionfo della democrazia, 

in cui la crisi dei valori tradizionali si è alternata alle più grandi conquiste sociali. Un «secolo 

breve», secondo la fortunata interpretazione di Eric J. Hobsbawm
1
, che lo vede già concluso nel 

1989, con la caduta del muro di Berlino. Un secolo difficile da ricondurre a un’espressione di sintesi 

senza incorrere nel rischio di non riuscire a restituire appieno la complessità di un periodo così tanto 

sfaccettato e multiforme
2
. 

Un secolo breve che inizia posticipatamente con lo scoppio della Prima guerra mondiale, quando si 

sbriciolano i tre grandi imperi multinazionali e multireligiosi: l’impero austro ungarico, quello 

zarista e quello ottomano, sui quali per tutto l'Ottocento, si erano fondati gli equilibri geopolitici e i 

valori della vecchia Europa, nata con la restaurazione, dal Congresso di Vienna del 1815. È proprio 

lo scoppio della Prima guerra mondiale che vede la crisi dell’egemonia mondiale dell’Europa con la 

prepotente irruzione sulla scena internazionale degli Stati Uniti e del Giappone e lo scoppio della 

rivoluzione socialista in Russia.  

Il Novecento è stato presentato spesso come secolo di idee assassine concretizzate da ideologie 

opposte ed estreme ed è stato vissuto da più generazioni di uomini e di donne come un secolo di 

grandi tragedie a causa degli spaventosi costi umani e materiali delle guerre che si sono succedute. 

Insegnare storia contemporanea pone di fronte all’impossibilità di ingabbiare questo secolo 

all’interno di definizioni e categorie storiografiche standardizzate, che per quanto suggestive sono 

parziali e fuorvianti: se il Novecento è stato solo un susseguirsi e un intrecciarsi di estremi e 

disastri, perché scandalizzarsi se negli adulti prevale la cancellazione e la rimozione della memoria 

e nei giovani il rifiuto della conoscenza? Insegnare e apprendere il Novecento è necessario e 

                                                 
1
 E. J. Hobsbawm,  Il Secolo breve, 1914-1991: l'era dei grandi cataclismi, traduzione di Brunello Lotti, Collana 

Storica, Milano, Rizzoli, 1995. 
2
 C.F. Casula, Insegnare il Novecento, Anicia, Roma 2014, p. 9 
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doveroso per avere conoscenza e coscienza del tempo presente e anche per poter acquisire una 

matura e consapevole educazione alla cittadinanza planetaria, democratica e solidale. 

Nell’insegnamento della storia ricorrere all’uso didattico di film e docu-fiction è una tentazione 

molto forte, in particolar modo per quanto riguarda la storia del XX secolo. Gli strumenti 

audiovisivi sono in grado di catturare l’attenzione di una classe in maniera estremamente forte, 

perché non si limitano a favorire l’apprendimento meccanico di alcuni contenuti, ma suscitano 

anche elementi di pathos, di sensibilità e coinvolgimento. La visione di un film inoltre favorisce 

negli studenti un’esperienza socializzante e di confronto attraverso lo strumento del dibattito che ne 

consegue.  

Nonostante questa premessa occorre rilevare che l’uso del film, come efficace e innovativo 

strumento didattico, suscita ancora molta diffidenza, spesso insensata. Su questa tematica emerge la 

testimonianza di Gianfranco Gori, che dirige la cineteca di Rimini e che da anni è l’animatore e 

l’organizzatore di innovative esperienze di formazione e ricerca nel mondo della scuola sul tema 

cruciale del film inteso come fonte storica ed efficace strumento didattico. Nel suo libro, Insegna 

col cinema. Guida al film storico
3
 egli propone essenziali riflessioni di metodo sulla didattica della 

storia attraverso il cinema e fornisce anche indicazioni dettagliate e precise sulle istituzioni, sulle 

cineteche, sulle case di distribuzione che operano in Italia. 

Creare una lezione di storia del Novecento comporta l’utilizzo e l’interpretazione di una 

molteplicità di fonti diverse, che devono necessariamente essere adattate a un pubblico scolastico e i 

docenti sono chiamati a confrontarsi sul modo e sulla validità dell’utilizzo delle fonti 

cinematografiche nell’insegnamento e nella didattica della storia. Un’esigenza che diventa più 

stringente quando in classe vengono trattate tematiche storiche complesse, che rientrano nella 

categoria degli abusi umani verso “altre” porzioni di umanità come le persecuzioni di minoranze 

etniche e religiose, gli stermini e i genocidi che hanno caratterizzato il secolo scorso. 

Questa riflessione ha un duplice risvolto: uno didattico e uno più propriamente pedagogico. Dal 

punto di vista della didattica occorre chiedersi quale sia l’efficacia dell’uso di fonti 

cinematografiche nell’insegnamento della Storia e in quale misura tale efficacia possa essere 

percepibile e individuabile per diventare poi oggetto di riflessione.  Da un punto di vista 

strettamente educativo occorre invece chiedersi in che misura l’utilizzo di una tale tipologia di 

materiale favorisca l’apprendimento degli allievi. 

È ormai dimostrato che le fonti sonoro-visive, come le fiction o i documentari, abbiano il merito di 

rendere maggiormente percepibile agli allievi la Storia, rendendo più semplice il loro 

avvicinamento a mondi lontani a livello spaziale, temporale e culturale. Uno dei problemi condivisi 

tra coloro che insegnano questa materia è proprio la difficoltà nel catturare l’interesse degli allievi, 

che percepiscono lo studio della Storia come qualcosa di distante da noi, dal nostro vissuto e dal 

nostro mondo e non come la base imprescindibile del nostro vivere odierno, della nostra identità 

culturale e della realtà in cui viviamo, nonché di tutte le altre culture che ogni giorno si intrecciano 

con la nostra nel mondo globalizzato della contemporaneità. Questa percezione erronea del passato 

rischia di trasformarsi in blocco mentale, soprattutto tra i millenials che, alla perenne ricerca del 

nuovo e dell’avanguardia, guardano con diffidenza a tutto ciò che è accaduto, e con i quali è 

complicato compiere un’efficace trasfigurazione dei contenuti e delle competenze storiche in 

elementi stabili e duraturi.  

                                                 
3
G. Gori, Insegna col cinema. Guida al film storico, Studium, Roma, 1996. 
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Nasce quindi l’esigenza di trasformare gli avvenimenti fondanti della nostra Storia in qualcosa di 

percepibile e tangibile, che porti gli studenti a riconoscerne gli elementi all’interno della nostra 

realtà spaziale e temporale, dai quali trarre gli insegnamenti del vivere civile, della tolleranza e del 

rispetto verso il prossimo.  

Nel processo di costruzione della persona e nell’educazione alla cittadinanza possono quindi essere 

di aiuto gli strumenti audiovisivi che facilitano l’educazione emotiva e sentimentale degli allievi 

sensibilizzandoli, attraverso le immagini, sulle drammatiche tematiche del passato che 

rappresentano ancora un fardello per i discendenti delle popolazioni vittime della disumanizzante 

brutalità dell’uomo. Possono diventare una risorsa preziosa nella finalità di rendere gli allievi più 

ricettivi, critici e sensibili nei confronti di tematiche d’attualità che presentano analogie con eventi 

storici, al fine di essere capaci di prendere posizioni concrete e razionali nel rispetto di tutte le 

persone e delle culture recepite come diverse in linea con quanto auspicato dalla dichiarazione dei 

diritti dell’uomo, ripresa nei contenuti, sulla carta e meno nella pratica, da buona parte delle 

costituzioni democratiche occidentali. Da un punto di vista strettamente metodologico questo ci 

riporta alla necessità di analizzare i mutamenti che gli strumenti audiovisivi hanno determinato 

negli ultimi cinquant’anni sulle strutture mentali di chi la storia la fruisce: gli studenti, i lettori di 

storia, ma anche gli storici stessi
4
. 

 

Il documento audiovisivo nella didattica della storia contemporanea. 

La storia contemporanea trova negli archivi audiovisivi una fonte documentaria ricchissima e 

imprescindibile: pensiamo ad esempio ai documentari americani Combat film, che hanno suscitato 

dibattiti e interesse nel grande pubblico e non solo tra gli addetti ai lavori. In quest’ottica non ha 

particolare valore la distinzione canonica tra film documentario e film fiction, in quanto anche 

quest’ultimo si rivela essere un documento di indubbio interesse per comprendere il periodo storico 

nel quale è stato girato e la circostanza culturale nella quale si sono mossi sceneggiatori registi e 

attori. Il cinema è quindi da intendersi come fonte storica e come scrittura storica, cioè un oggetto 

da studiare è un soggetto, un testo, che trasmette conoscenza storica su larga scala
5
. I due aspetti 

sono correlati: un film che trasmette conoscenza storica è anche una fonte e viceversa. E se non una 

fonte sul periodo di riferimento, lo è sempre sulle ideologie e le mentalità dell’epoca in cui è stato 

prodotto. 

Michel Vovelle affermava a questo proposito che ogni epoca utilizza le fonti che rispondono ai 

propri bisogni
6
. A partire dal 1960 si assiste a un incremento esponenziale di fonti reso possibile 

dall’utilizzo di tecniche moderne e dal largo uso dei materiali audiovisivi. È proprio in questo 

momento che in ambito storiografico ci si interroga sull’esigenza di annoverare tali dispositivi nella 

categoria delle fonti storiche e riconoscerne la validità a livello accademico e didattico
7
.  

Il ventesimo secolo, che Mario Morcellini ha efficacemente ribattezzato Mediaevo, si è 

caratterizzato per essere stato il secolo dei media, dell’immagine e della testimonianza. Un secolo 

nel quale cinema e televisione non si sono limitati a registrare, rappresentare e restituire, sul grande 

                                                 
4
 J. Bourdon, Some Sense of Time: Remembering Television, in «History and Memory», 15, 2 (2003), pp. 5-35. 

 
5
 G. Miro Gori, La storia al cinema: ricostruzione del passato interpretazione del presente, Bulzoni, 

Roma, 1994, p. 11. 
6
 M. Vovelle, Storia e lunga durata, in J. Le Goff (a cura di) La nuova storia, Mondadori, Milano, 1980, p. 80. 

7
 W. Panciera, A. Zannini, Didattica della storia. Manuale per la formazione degli insegnanti, Mondadori, Milano, 

2013.  
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e sul piccolo schermo, quasi ogni aspetto della società in cui viviamo, ma hanno profondamente 

mediato l’esperienza e la memoria storica contemporanee
8
. 

Esistono numerosi studi sull’utilizzo delle fonti audiovisive: Pierre Sorlin ha riportato anche in 

Italia l’approccio francese, reso noto anche dagli studi di Marc Ferro, pone il rapporto fra 

audiovisivo e storia come una questione metodologica di fondo, dove la gerarchia delle fonti viene 

completamente scardinata per lasciare posto a un ragionamento sulla costruzione degli archivi di 

memorie e di immagini della contemporaneità. È lui che tra i primi pone il problema su come 

muoversi in un contesto in cui le fonti audiovisive sono iper-presenti, spurie, e cinema e televisione 

«agiscono come forza storica» e «incidono sulla nostra conoscenza del passato e sulla nostra 

comprensione del presente»
9
.  

Si tratta di un dibattito complesso ha influenzato in maniera profonda il modo di fare, scrivere e 

insegnare la storia, che possiamo riassumere in tre momenti della storiografia recente: la scuola 

delle 

Annales a partire dagli anni anni Trenta, la rivoluzione documentaria dagli anni Sessanta e 

l’approfondimento teorico e metodologico sul nesso fra storia e media dagli anni Settanta-Ottanta
10

. 

Nel panorama pedagogico italiano il primo ad intervenire sul tema, rimanendo legato a una 

concezione storica di matrice positivista
11

, è stato Antonio Mura che, in Film, Storia e Storiografia, 

si interroga su quale valore abbia il film come documento storico e su quali siano le possibilità e i 

limiti del discorso filmico come narrazione storiografica. Nel 1975 è Marc Ferro a dare un 

importante contributo al dibattito con i libri Analyse de Film. Analyse de Sociétés
12

 e Cinéma et 

Histoire
13

 nei quali chiarisce come storia e cinema siano vicendevolmente connessi: il film 

interferisce sia con la storia intesa come documentazione del nostro tempo sia con la storia che si 

sta svolgendo, agendo su di essa. L’accettazione del film quale fonte parte dall’ipotesi che il film, 

immagine o meno della realtà, documentario o finzione è storia. Il film non solo offre una 

testimonianza della realtà, ma ha una funzione di rivelazione: il cinema mostra il lapsus di un 

creatore, di un'ideologia, di una collettività, rivelatori privilegiati del latente dietro l’apparente, del 

non – visibile dietro il visibile, del segreto e dell’inverso di una società
14

. In altri termini, la 

costruzione del racconto storico attraverso il montaggio e la ricomposizione di materiali preesistenti 

può portare a una ricostruzione del passato che, anche se soggettiva, possiede un forte valore 

conoscitivo, estremamente utile per la didattica e la ricerca storica
15

. 

Il film è in questo senso una controanalisi della società, capace inoltre di testimoniare il reale anche 

attraverso lo stile e il tipo di accoglienza ricevuta come rileva successivamente anche Pierre Sorlin 

quando sostiene che il film non rispecchia la società, quanto il visibile della questa società: il 

cinema mostra non il reale ma “frammenti del reale che il pubblico accetta e riconosce, ritrae la 

società selezionando alcuni frammenti della realtà e organizzandoli secondo peculiari forme 

                                                 
8
 F.Casetti, L’occhio del novecento. Cinema, esperienza, modernità, Milano, Bompiani, 2005, p.10 

9
 P. Sorlin, L’immagine e l’evento. L’uso storico delle fonti audiovisive, Paravia, Torino, 1999, p. 27 

10
 V. Cappi, A. Mignini, Vedere, sentire e ascoltare. L’uso dell’audiovisivo nella didattica della storia contemporanea, 

in Studi Culturali – Anno XII, n.2, Agosto, 2015, p. 201 
11

 A. Mura, Film, Storia e Storiografia, Edizioni della Quercia, Roma, 1967. 
12

 M. Ferro, Analyse de Film. Analyse de Sociétés, Hachette, Parigi, 1975. 
13

 M. Ferro, Cinéma et Histoire, Denoël/Gonthier, Parigi, 1977 
14

 M. Sanlippo, Historic park: la storia e il cinema, Elleu Multimedia, Roma, 2004. 
15

 A. Giannarelli, Documentario e documentazione filmica, in “L’immagine plurale”, Annali 5, Aamod, 2003, pp.56-88. 
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espressive. Per un altro verso, contribuisce ad allargare il territorio del visibile, a imporre immagini 

nuove.”
16

 

Nel dibattito è intervenuto anche Peppino Ortoleva che propone due letture complementari che si 

integrano a vicenda: il testo filmico può agire sulla società contribuendo a modificare il pensiero 

collettivo e contemporaneamente può essere uno specchio fedele della società, dei suoi bisogni ed 

aspirazioni. 

Dello stesso avviso sono anche storici quali Guido Crainz e Giovanni De Luna che, nei loro studi, 

ribadiscono come l’integrazione tra le fonti audiovisive e quelle tradizionali sia un dato 

irreversibile, e indispensabile, nello studio della storia contemporanea.
17

 L’uso pubblico della storia 

è visto positivamente in quanto favorisce una democratizzazione profonda del consumo e della 

produzione storiografica. De Luna si è concentrato molto anche sulle potenzialità dei media, a 

supporto dell’insegnamento della storia. In particolar modo, per gli studi di storia contemporanea, la 

radio, le riprese fotografiche e televisive costituiscono un repertorio vastissimo di informazioni con 

le quali lo storico non può fare a meno di confrontarsi. Al confronto non è chiamato solo lo storico 

di professione, ma anche gli insegnanti che non devono dimenticare il potere di attrazione che i 

media esercitano sulle giovani generazioni
18

. 

Se è vero che in una prima fase il cinema, la radio, la televisione sono stati visti come nemici della 

didattica tradizionale, c’è stata poi una presa di coscienza delle enormi potenzialità di questi 

strumenti. Le immagini hanno una capacità di emozionare ed evocare superiore ad altri mezzi, 

soprattutto per il loro impatto immediato e per la loro capacità di sintesi come sottolinea Carlo 

Felice Casula in Insegnare il Novecento, dove un’attenzione particolare è rivolta alle fonti letterarie 

e ai rapporti tra storia e cinema, con indicazione di specifici percorsi di studio e di ricerca, come 

quello sui genocidi e sulle violenze di Stato
19

. 

 

La questione del confine orientale italiano e la tragedia delle foibe. 

Gli eventi storici che hanno caratterizzato il Novecento rappresentano un tema ricorrente nelle 

produzioni televisive del nuovo secolo, in Europa come negli USA. In questo senso l’Italia non fa 

differenza dato che nel nostro Paese centinaia di fiction storiche sono state prodotte e trasmesse in 

prima serata negli ultimi vent’anni
20

. La maggior parte di queste sono incentrate sulla biografia di 

figure religiose e politiche e sono ambientate nel ventesimo secolo, con un particolare interesse per 

gli anni cruciali della Seconda guerra mondiale
21

. 

Come ribadito nella premessa, l’osservazione fenomenologica e un denso corpus di studi 

accademici confermano l’assunto secondo il quale la televisione è il “medium principale tramite il 

quale la maggior parte della gente apprende la storia ai giorni nostri”
22

.  

Se i documentari e i programmi storici in senso stretto, trasmessi sui canali tematici (History 

channel, RaiStoria, etc…) rispondono alla domanda di esperti e appassionati, la maggior parte della 

gente fa invece esperienza cognitiva della storia nazionale e internazionale, ed entra in contatto con 

                                                 
16

 P. Sorlin, Sociologia del cinema, trad. it., Milano, Garzanti, 1979. 
17

 G. De Luna, L’occhio e l’orecchio dello storico. Le fonti audiovisivi nella ricerca e nella didattica della storia, La 

Nuova Italia, Firenze, 1993, p.14. 
18

 G. De Luna, La passione e la ragione. Fonti e metodo dello storico contemporaneo, La Nuova Italia, Firenze 2001 
19

 C.F. Casula, Insegnare il Novecento, op.cit., pp. 45 
20

 Z. Todorov, Gli abusi della memoria, Ipermedium libri, Napoli 2001, pag. 60 
21

 M. Buonanno, Fiction Italiana. Narrazioni televisive e identità, Laterza 2012, pp.176-210 
22

 M. Pickering e E. Keightley, The modalities of nostalgia, “Current Sociology” vol. 54, n.6, november 206, p. 930 
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eventi, personaggi e società di un altro tempo attraverso i programmi televisivi di informazione e di 

intrattenimento
23

. Questo accade anche per quanto riguarda vicende troppo spesso dimenticate della 

nostra storia nazionale, come ad esempio la tragedia che ebbe luogo sul confine orientale italiano 

sul finire della Seconda guerra mondiale e che ebbe come epilogo l’esodo dei giuliani, dei fiumani e 

dei dalmati. 

Riconoscere che la televisione sia diventata una fonte primaria di consapevolezza storica per gran 

parte della popolazione non equivale, ovviamente, ad accreditarne lo statuto di fonte adeguata, 

attendibile e veritiera
24

. Ricorrente in questo dibattito è l’argomento secondo cui i mass media, 

anziché stimolare la riflessione storica, troppo spesso invitano all’identificazione emotiva: secondo 

Elizabeth Ann Kaplan ad esempio, l’identificazione di tipo emotivo con la figura della vittima e, più 

specificamente, con il caso individuale della vittima, ha l’effetto di bloccare la comprensione storica 

delle grandi catastrofi dell’umanità, impedendo allo spettatore di capire la struttura che sta alla base 

dell’ingiustizia insita nell’evento traumatico
25

. 

Il problema della traduzione del trauma potrebbe infatti rappresentare un limite nelle fiction 

televisive: come può la finzione televisiva rendere sensibile il pubblico al trauma storico dell’esodo 

istriano-dalmata senza che avvenga l’identificazione con le vittime? Un ulteriore limite è 

rappresentato dal fatto che la stessa esperienza traumatica rischia infatti ad ogni momento di essere 

riscritta secondo i canoni di una memoria collettiva motivata da esigenze che oltrepassano una mera 

etica del ricordo. Occorre quindi interrogarsi su come un lungometraggio o una fiction televisiva 

possano trasmettere la sofferenza individuale della vittima senza che questa posizione inviti 

all’identificazione emotiva con essa, e senza che tale esperienza venga riscritta secondo i canoni di 

una memoria pubblica ispirata a motivazioni politiche o ideologiche
26

. 

Questi interrogativi si moltiplicano in maniera esponenziale quando il mezzo audiovisivo viene 

utilizzato come supporto nella trattazione delle categorie storiche che rientrano nelle «questioni 

storiche sensibili», ovvero di quelle tematiche più controverse, capaci di provocare un forte 

coinvolgimento emotivo, in quanto legati a conflitti, presenti o passati, di natura politica, religiosa, 

sociale, etnica o culturale.  

La storia del confine orientale italiano durante la Seconda guerra mondiale e in particolare l’ondata 

di violenza che sconvolse queste terre nell’autunno del 1943 e, successivamente, nella primavera 

del 1945, rientra a pieno titolo in questa categoria e la sua trattazione, ancora densa di rimozioni e 

colpevoli dimenticanze, necessita cautele particolari
27

. La particolare attenzione dedicata a questo 

tema sul piano didattico è legata all’istituzione, con la legge n.92 del 2004, del «Giorno del 

Ricordo». Nella giornata del 10 febbraio infatti, le scuole di ogni ordine e grado, devono prevedere 

iniziative per diffondere presso i giovani la conoscenza dei tragici eventi legati alle foibe, all’esodo 

giuliano-dalmata, e più in generale alle vicende del confine orientale italiano
28

. Per questo motivo, 
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 E.A. Kaplan, Trauma Culture: The Politics of terror and Loss in Media and Literature, Rutgers University Press, 

2005 
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 C. Caruth, Unclaimed experience: Trauma, narrative and history, Johns Hopkins University Press, Baltimore, 1996. 
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negli ultimi 15 anni quasi tutti i libri di testo utilizzati nelle scuole secondarie di Primo e Secondo 

grado, dopo decenni di silenzio, hanno dedicato uno spazio alla trattazione di questa spinosa pagina 

di storia.  

Spinoso perché il rischio che si corre è che il tema delle foibe, e il successivo esodo giuliano 

fiumano e dalmata, venga trattato in modo poco scientifico e del tutto avulso dalle vicende storiche 

precedenti e successive. Nel trattare un tema di questo è necessario fare una cernita delle diverse 

fonti a disposizione tenendo separata la strada della rielaborazione politico sociale da quella della 

ricostruzione storica
29

.   

Nell’intraprendere questo percorso didattico è importante far comprendere agli studenti come il 

modo di raccontare la storia nei libri di testo scolastici cambi col passare del tempo, e sia legata al 

mutare del quadro politico e al mutare degli approcci storiografici. È doveroso spiegare loro quali 

sono state le ragioni, soprattutto politiche, che hanno determinato la rimozione di questi argomenti 

dai manuali scolastici di storia contemporanea dedicati alle scuole
30

. Non è semplice far 

comprendere ai millenials come, negli anni del secondo dopoguerra, le due principali forze politiche 

italiane, la Democrazia cristiana e il Partito comunista, abbiano trovato un punto in comune nella 

decisione di omettere quei tragici eventi, strappando una pagina dal grande libro della storia 

italiana
31

. A questo ha contribuito l’inacessibilità per decenni delle fonti d’archivio, sia italiane che 

jugoslave, sull’argomento
32

. Nel clima teso della Guerra fredda queste vicende, per motivi diversi, 

suscitavano imbarazzo sia nel governo italiano che in quello titino
33

. Se tantissime erano state le 

vittime da parte italiana infatti, anche la Jugoslavia aveva da parte sua compilato una lista di militari 

italiani accusato di essersi macchiati di atti criminali, senza ottenerne l’estradizione
34

.  

Solamente a partire dagli anni Novanta del secolo scorso, quando la dissoluzione della Jugoslavia e 

l’accesso a nuovi documenti ha favorito la collaborazione tra studiosi italiani e sloveni, si è avuta 

una svolta con nuove ricerche storiche, che hanno trovato nuovo vigore con l’istituzione del Giorno 

del Ricordo nel 2004, rompendo definitivamente quel patto del silenzio
35

. 

Nonostante questa premessa mi preme sottolineare come, ad oggi, il problema di un insegnamento 

equilibrato delle complicate dinamiche del confine orientale sia ancora ben lontano dal trovare una 

soluzione, nonostante la ricerca storica abbia compiuto passi importanti superando dove possibile le 

contrapposizioni strumentali della politica
36

. 
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È propedeutico, prima di introdurre questo argomento in classe, che gli alunni abbiano ben chiari 

alcuni concetti indispensabili per la correttezza del ragionamento storico, introducendoli al concetto 

di causa, ai diversi gradi di responsabilità e spingendoli a dimenticare le categorie stereotipate di 

buoni e cattivi, vittime e carnefici. Occorre insegnare loro a separare il piano politico e giuridico dal 

piano storico dato che la vicenda del confine orientale italiano è anche un momento di costruzione 

identitaria, seppure con tempi e modalità diverse, da parte di entrambi i fronti
37

. 

Occorre poi contestualizzare l’argomento inserendo le due ondate di violenza contro gli italiani in 

Istria nell’autunno del 1945 e nella primavera del 1945 in un asse diacronico, che aiuti gli alunni a 

comprendere la rete di relazioni che hanno portato a questi eventi e permetta loro di metterli in 

prospettiva
38

. In questo senso uno strumento prezioso sono i dati sulla presenza italiana in Istria e 

Dalmazia e l’esame della complessità della storia regionale e della composizione etnica del 

territorio preso in esame. 

In prospettiva diacronica occorre studiare le foibe sul piano delle violenze che si compiono in 

quello stesso periodo dove le espulsioni di massa, le vendette, gli eccidi di massa a danno di nazisti, 

fascisti ma soprattutto civili sono purtroppo la regola. Nel dopoguerra assistiamo allo spostamento 

forzati di intere popolazioni, come i Tedeschi che sono costretti a lasciare la Polonia, ungheresi e 

rumeni che vengono cacciati dalla Jugoslavia e gli italiani dall’Istria e dalla Dalmazia: si conteranno 

oltre dieci milioni di persone costrette a lasciare le loro case e due milioni di vittime nelle violenze 

dell’immediato dopoguerra
39

. 

Preparare gli alunni con un lavoro di questo tipo è fondamentale sia per capire la tragedia delle 

foibe sia per non cadere nelle strumentalizzazioni del dibattito pubblico che da una parte tende 

ancora a catalogare le numerose morti come un regolamento di conti con i fascisti invasori e 

dall’altra tende a inserire nella stessa categoria eccidi storicamente diversi, accomunando quelli 

perpetrati dai nazisti durante la guerra a quelli subiti dalle popolazioni sconfitte sul finire della 

guerra.  

Come anticipato, l’utilizzo nella didattica della storia del mezzo audiovisivo è funzionale per 

approcciarsi a una didattica controversiale: in altri termini occorre insegnare agli alunni le regole 

della discussione storica, partendo da un film o una fiction che susciti in loro delle emozioni. 

Occorre affidare loro delle tesi da sostenere, unite a documenti e argomenti a supporto delle 

motivazioni che dovranno sostenere nel dibattito, regolato dal docente
40

. Utilizzare la didattica 

controversiale nello studio della Storia, in particolare attraverso lo strumento del debate, consente 

allo studente impegnato nella controversia di cogliere la complessità e problematicità della 

questione presa in esame, non riducibile a banali schematizzazioni o a generici giudizi. Una 

discussione, condotta secondo precise regole e su documenti preventivamente selezionati, 
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potenzierà negli alunni le capacità critiche, l’attitudine all’analisi dei documenti e al dibattito 

storiografico
41

. 

Il debate diventa occasione per educare gli studenti ad un uso critico delle fonti, per argomentare in 

maniera storiograficamente corretta, per avviare un proficuo confronto con i risultati della ricerca 

storica e, ancora, per imparare ad adottare punti di vista diversi dai propri, sviluppare una maggiore 

empatia e mettere in discussione stereotipi e misconcezioni. Il tutto tramite un’attività didattica 

stimolante e coinvolgente
42

 che rientra nelle misure della Legge 220 del 2016 “Disciplina del 

cinema e dell’audiovisivo” e del Protocollo d’Intesa sottoscritto nel 2018 dal MIBACT e dal MIUR, 

che ha dato il via al Piano Nazionale Cinema per la Scuola. Il Miur ha preso atto di come i giovani 

italiani non posseggano in genere gli strumenti sufficienti – grammaticali, sintattici, storici, critici – 

per leggere, decodificare e usare in maniera consapevole questa mole impressionante di immagini 

artificiali ai quali sono sottoposti e ribadisce la necessità di rafforzare nelle scuole modelli che 

puntino a restituire ai contenuti audiovisivi una dimensione plurale e collettiva. L’alfabetizzazione 

ai media e alle immagini in movimento è stata inoltre inserita dall’Unesco tra gli obiettivi di 

sviluppo sostenibile incoraggiando la necessità di un approccio su più livelli per avvicinare gli 

studenti a un utilizzo più consapevole delle immagini e dei media contemporanei
43

. 

 

 

Un viaggio a ritroso nel tempo dal 2018 al 1949: otto film per conoscere e comprendere. 
 

RED LAND – ROSSO ISTRIA 

 

Il film ricostruisce la storia di Norma Cossetto. Si consiglia la visione agli alunni della scuola 

secondaria di secondo grado per la presenza di scene sconsigliate ai minori di 14 anni. 

 

TITOLO Red Land 

GENERE Drammatico - Storico 

ANNO  2018 

DURATA 150’ 

REGIA Maximiliano Hernando Bruno 

SCENEGGIATURA Maximiliano Hernando Bruno – Antonello Bellucco 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Selene Gandini: Norma Cossetto 

Franco Nero: Professor Ambrosin 

Geraldine Chaplin: Giulia Visantrìn adulta 

Sandra Ceccarelli: Madre Visantrìn 

Romeo Grebensek: Mate 

Vincenzo Bocciarelli: Mario Bellini 

TRAMA Nel settembre del 1943, nei giorni in cui nei territori italiani martoriati dalla 

guerra scoppia il caos il maresciallo Badoglio, capo del governo italiano, 

chiede ed ottiene l’armistizio da parte degli anglo–americani e unitamente al 

Re fugge da Roma, lasciando l’Italia allo sbando. L’esercito non sa più chi è 

il nemico e chi l’alleato. Il dramma si trasforma in tragedia per i soldati 
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abbandonati a sé stessi nei teatri di guerra ma anche e soprattutto per le 

popolazioni civili Istriane, Fiumane, Giuliane e Dalmate, che si trovano ad 

affrontare un nuovo nemico: i partigiani di Tito che avanzano in quelle terre, 

spinti da una furia anti-italiana. 

In questo drammatico contesto storico, risalta la figura di Norma Cossetto, 

giovane studentessa istriana, laureanda all’Università di Padova, 

barbaramente violentata e uccisa dai partigiani titini, per la sola colpa di 

essere italiana 

SCHEDA 

TECNICA 

La sceneggiatura di Maximiliano Hernando Bruno si basa sulle memorie del 

cugino di Norma Cossetto, Giuseppe (1920-2017). 

Nel 2015 è stato annunciato il film che prevedeva inizialmente Antonello 

Belluco come regista (in seguito produttore) nel novembre 2015 sono 

cominciate le riprese a Trieste poi ad inizio aprile del 2016 sono cominciate 

le riprese a Padova. Le riprese sono concluse in Veneto a inizio settembre 

2017.
 

Dopo un buon successo nelle sale in occasione del Giorno del ricordo l'8 

febbraio 2019 il film è stato trasmesso su Rai 3
 
ed è stato visto da 871.000 

spettatori pari al 3,7% di share. 

Il film è disponibile in DVD acquistabile sul sito internet di Venicefilm. 

 

 

IL CUORE NEL POZZO 

 

Il film, trasmesso in due puntate dalla Rai, è adatto agli alunni della scuola secondaria di primo e 

secondo grado. 

 

TITOLO Il cuore nel pozzo 

GENERE Drammatico - Storico 

ANNO  2005 

DURATA 130’ 

REGIA Alberto Negrin 

SCENEGGIATURA Massimo De Rita, Salvatore Marcarelli, Luigi Montefiori. 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Leo Gullotta: Don Bruno 

Beppe Fiorello: Ettore 

Antonia Liskova: Anja 

Adriano Todaro: Francesco 

Marcello Mazzarella: Walter 

Sonia Aquino: Giulia 

Cesare Bocci: Giorgio 

Mia Benedetta: Marta 

Dragan Bjelogrlic: Novak 

Gianluca Grecchi: Carlo 

Jovana Milovanovic: Sara 

Dejan Lutlic: Bostian 

TRAMA La miniserie è ambientata nell’Istria del 1944 quando, in seguito alla caduta 

del governo fascista dell’Italia le truppe e i corpi di polizia sono allo sbando. 

In questa atmosfera i partigiani di Tito marciano verso Trieste per 

conquistare terreno e prendere i territori italiani della Dalmazia e dell’Istria. 

Novak, uno di questi partigiani, cerca di ritrovare il figlio Carlo, avuto da 

una donna italiana, Giulia, che aveva violentato anni prima. La donna 
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nasconde il figlio nell’orfanotrofio di Don Bruno e preferisce morire per 

mano dello stesso Novak piuttosto che rivelare il nascondiglio del figlio. 

Segue poi una rincorsa dei partigiani alla caccia dei bambini 

dell’orfanotrofio che, guidati da Don Bruno, cercano la salvezza fuggendo 

verso zone di confine più sicure e meno battute dai partigiani slavi. 

SCHEDA 

TECNICA 

La miniserie Il cuore nel pozzo, diretta da Alberto Negrin, con la consulenza 

storica di  Giovanni Sabbatucci, è prodotta da Angelo Rizzoli per la Rai. La 

colonna sonora è di Ennio Morricone. Il film è stato girato nell'autunno del 

2004 in Montenegro, poiché le autorità croate avevano vietato le riprese in 

Istria, dato che, a loro avviso, i contenuti non avevano un riscontro storico. 

La parola pozzo del titolo si riferisce alle foibe, le cavità carsiche, 

tecnicamente inghiottitoi, in cui all'epoca furono gettati i corpi massacrati di 

numerosi civili e militari. 

La realizzazione e la successiva messa in onda di questa fiction ha generato 

discussioni e polemiche legate alla ricostruzione delle vicende di quel 

periodo. La miniserie è stata trasmessa in Italia su Rai1 il 6 ed il 7 

febbraio 2005 in due puntate. Viene ritrasmesso per celebrare il Giorno del 

Ricordo ed è sempre accessibile su Raiplay.it 

 

 

 

SENZA CONFINI 

 

La visione di questa miniserie è adatta agli alunni della scuola secondaria di primo e secondo grado. 

 

TITOLO Senza confini 

GENERE Drammatico - Storico 

ANNO  2001 

DURATA 4 puntate di 100’ ciascuna 

REGIA Fabrizio Costa 

SCENEGGIATURA Angelo Pasquini 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Sebastiano Somma: Giovanni Palatucci 

Chiara Caselli: Fiamma Neumann 

Antonella Fattori: Alida Magris 

Umberto Bellissimo: Maresciallo Maione 

Vanni Corbellini: Avvocato Giorgio Poras 

Renato Scarpa: Monsignor Palatucci 

Omero Antonutti: Prefetto Piazza 

Sergio Fiorentini: Giudice Neumann 

TRAMA Nel 1938 Giovanni Palatucci arriva a Fiume in qualità di commissario 

addetto all’Ufficio Stranieri della locale Questura. Deve eseguire controlli 

e accertamenti sull’antica comunità ebraica residente a Fiume in seguito 

all’emanazione delle leggi razziali da parte del Regime fascista. Con la 

collaborazione del maresciallo Malone, Palatucci approfitta del suo ruolo 

per soccorrere segretamente i profughi e aiutarli ad espatriare e dà vita a 

una vera e propria rete cospirativa, con lo scopo di proteggere gli ebrei 

fornendo loro documenti falsi che impediscano il loro espatrio. Il 10 

settembre 1943, i carri armati tedeschi occupano Fiume e Giovanni viene 

nominato Questore di Fiume. Con l’intenzione di portare in salvo 

Fiamma, la donna ebrea con la quale ha una relazione e Marcus, un 
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bambino ungherese adottato dalla coppia, Giovanni accetta l’incarico da 

parte del CLN di far arrivare in Svizzera un documento per gli Alleati. Per 

realizzare il suo piano, approfitta di una riunione che si tiene a Salò, e da 

qui si dirige in auto al confine e riesce a far passare Fiamma e Marcus in 

territorio elvetico. Di ritorno a Fiume, Giovanni assiste al bombardamento 

della città e anticipa le mosse dell’avversario, Globocnick che ha il 

compito di rastrellare gli ebrei per inviarli ai campi di sterminio, 

avvertendo la notte tutte le famiglie interessate che, in questo modo, 

riescono a sfuggire alla retata. Infuriato per il tradimento del Questore 

italiano, Globocnick lo fa arrestare. Dopo alcuni giorni di detenzione 

Palatucci viene deportato nel campo di concentramento di Dachau, dove 

morirà nell’autunno del 1944. 

SCHEDA 

TECNICA 

La miniserie tv su Giovanni Palatucci è stata prodotta dalla Rai dopo il 

grande successo di ascolti realizzato dalla miniserie su Giorgio Perlasca. 

Nel 1990 infatti lo Yad Vashem ha inserito anche Giovanni Palatucci tra i 

Giusti tra le nazioni. Il 15 maggio 1995 lo Stato italiano gli ha conferito la 

Medaglia d'oro al merito civile. 

Nel 2004 si è concluso il processo di I° grado per la beatificazione di 

Giovanni Palatucci, già definito "Servo di Dio” nel 2002. 

Il 29 maggio 2009 è stato emesso un francobollo commemorativo in suo 

onore. 

Viene ritrasmesso frequentemente per celebrare il Giorno della Memoria 

ed è sempre accessibile su Raiplay.it 

 

 

LA FRONTIERA 

 

Si consiglia la visione del film agli alunni della scuola secondaria di secondo grado per la 

complessità dei temi storici trattati. 

 

TITOLO La frontiera 

GENERE Drammatico - Storico 

ANNO  1996 

DURATA 107’ 

REGIA Franco Giraldi 

SCENEGGIATURA Franco Giraldi 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Raoul Bova: Emidio Orlich 

Marco Leonardi: Franco Velich 

Omero Antonutti: Simeone 

Vesna Tominac: Melania 

Claudia Pandolfi: Gabriella 

Ettore Belmondo: tenente Caprio 

Miranda Caharija: madre di Melania 

TRAMA Il film racconta due vicende ambientate in diversi periodi storici. La prima 

vicenda è incentrata sulla vita di un giovane alfiere dell’esercito austro-

ungarico, Emidio Orlich, di origine dalmata, italiano ma fedele all’impero 

asburgico. La seconda invece racconta della vita di un altro giovane, Franco 

Velich, che nell’estate 1941 torna nell’isola dalmata in cui è nato, la stessa 

dove era nato anche Emidio. Franco è da ufficiale italiano in convalescenza 

dopo una la ferita riportata in Africa settentrionale. L’ isola, che era in 
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territorio jugoslavo, si trova ora occupata dall’esercito italiano e Franco vive 

con disagio questa situazione. Nel conoscere la vicenda di Emidio Franco 

sente aumentare i propri dubbi e le incertezze nel vivere la situazione 

ambigua dell’occupante, e non sa come comportarsi di fronte alle azioni di 

ribellione della popolazione. Quando i suoi compaesani vengono arrestati 

per reticenza e complicità, nasce in lui l’esigenza di una solidarietà che va al 

di là delle frontiere. 

SCHEDA 

TECNICA 

Il libro è tratto dall’omonimo romanzo di Franco Vegliani e conclude, 

vent’anni dopo, la trilogia della frontiera che Giraldi aveva iniziato con La 

rosa rossa e Un anno di scuola. La frontiera è un romanzo complesso nel 

quale la linea di demarcazione riguarda fatti generazionali, appartenenze 

linguistiche e culturali, confini che la storia ha spostato condizionando le 

scelte e la posizione dei territori investiti dalle vicende belliche, politiche e 

diplomatiche. Giraldi è abile nel trasferire sullo schermo queste atmosfere, 

questi disagi, in questa doppia vicenda che tocca due momenti importanti, 

nella Prima e nella Seconda guerra mondiale nel tentativo di proporre una 

riflessione sulle cause storiche dei conflitti di una terra di frontiera. 

Le scene sulla Grande Guerra sono girata in Slovacchia, a Rovereto nelle 

vere trincee della Prima guerra mondiale e a Tolmezzo. Splendida la 

fotografia di Cristiano Pogany, che evidenzia adeguatamente il contrasto tra 

le storie parallele, tra l’oscurità della guerra e la solarità della Dalmazia. Il 

film ha vinto la Grolla d’oro a Saint Vincent come miglior fotografia. 

 

 

 

 

LA ROSA ROSSA 

 

Si consiglia la visione agli alunni della scuola secondaria di secondo grado per la complessità dei 

temi trattati. Offre una accurata ricostruzione d'epoca della società istriana
44

. 

 

TITOLO La rosa rossa 

GENERE Drammatico 

ANNO  1973 

DURATA 93’ 

REGIA Franco Giraldi  

SCENEGGIATURA Franco Giraldi -Dante Guardamagna 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Alain Cuny: Conte Paolo Balzeri 

Elisa Cegani: Ines de Faralia 

Giampiero Albertini: Andrea 

Antonio Battistella: Zaccaria Piero de Faralia 

Susanna Martinková: Rosa 

Margherita Sala: Basilia 

TRAMA La vicenda si svolge negli anni immediatamente successivi alla Prima 

Guerra Mondiale, in un paese dell’Istria dove vivono Piero e Ines De 

Faralia, con loro ci sono l’anziana domestica Basilia e la giovane servetta 

                                                 
44
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Rosa. La loro routine viene interrotta dal ritorno, dopo trent’anni di assenza, 

del conte Paolo Balzeri, generale dell’esercito austroungarico, cugino di 

Piero e padrone della casa. Il film restituisce il ritratto di una provincia 

dell’Europa absburgica rivissuta al momento della sua trasformazione, dopo 

la fine della Prima Guerra: la società istriana è ricostruita attraverso la sua 

mentalità, le consuetudini familiari e sociali, i rapporti con i ceti subalterni, 

dove la piccola nobiltà con le sue stratificazioni gerarchiche si intreccia con 

il conservatorismo illuminato di qualche lucido testimone della scomparsa 

del vecchio mondo, che ha conosciuto nell’Europa absburgica un respiro di 

vita e di cultura ormai dissolto dalla guerra mondiale.  

SCHEDA 

TECNICA 

Il film è tratto dall’omonimo romanzo di Pier Antonio Quarantotti Gambini 

(1937). Ben sostenuto dalla colonna sonora di Luis Bacalov e dalle 

interpretazioni di un cast di grande livello, il vanta numerosi riconoscimenti 

da parte della critica e delle giurie festivaliere. La rosa rossa ha la 

fisionomia di un’analisi retrospettiva e di un bilancio ampio di un mondo 

che lo stesso Quarantotti Gambini aveva vissuto in prima persona. Questo 

film avvia quella che sarà la trilogia di Giraldi, dedicata al tema della sua 

frontiera, quella relativa al confine orientale italiano che ha il nucleo centrale 

a Trieste e poi si rivolge all’Istria e alla Dalmazia. È una trilogia dal sapore 

decisamente letterario, visto che i tre film sono tratti da opere di scrittori 

giuliani. Il caso Giraldi è molto particolare perché si tratta di un regista di 

alto profilo culturale e di stile che sceglie nella maturità di diventare il 

principale traduttore per lo schermo della letteratura triestina. 

 

 

FILM - TRIESTE MIA! 

Si consiglia la visione agli alunni della scuola secondaria di secondo grado per la complessità dei 

temi trattati. Offre una buona ricostruzione della primavera triestina del 1945 e dei tragici fatti legati 

all’invasione della città da parte delle truppe partigiane slave. 

 

TITOLO Trieste mia  

GENERE Sentimentale – drammatico (b/n) 

ANNO  1952 

DURATA 95’ 

REGIA Mario Costa 

SCENEGGIATURA Mario Costa, Anton Giulio Majano, Fulvio Palmieri 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Luciano Tajoli: Luciano 

Milly Vitale: Anna 

Ermanno Randi: Alberto 

Mirko Ellis: Kari 

Aldo Silvani: il padre di Anna 

Dante Maggio: Giovanni 

TRAMA  Alberto e Luciano, legati da una grande amicizia, combattono nello stesso 

reggimento durante la Seconda guerra mondiale.  Il primo è un 

dongiovanni impenitente, il secondo, triestino di nascita, è molto timido. 

Quando il loro reggimento viene trasferito a Trieste, si innamorano della 

stessa ragazza, Anna. In questa situazione, che causa parecchia tensione 

tra i due amici, si inserisce un terzo contendente, lo slavo Kari, suo ex 

fidanzato, che non si rassegna alla fine della relazione con la ragazza ed 

ha intenzione di riprendersela. 
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Kari, respinto dalla ragazza, si vendica dopo l'8 settembre, denunciando 

Luciano ed Alberto ai tedeschi, ed i due vengono così imprigionati. 

Approfittando di un'imboscata dei partigiani, Alberto e Luciano riescono a 

liberarsi, ma Luciano viene ferito ad una gamba e viene così ricoverato in 

ospedale. Quando la città viene occupata dai partigiani slavi, Kari fa 

arrestare nuovamente Alberto assieme al padre di Anna ricattandola in 

cambio della loro liberazione. Per rendere impossibile tale ricatto, il padre 

di Anna si suicida. Alberto evade dalla prigione e si riunisce ad Anna ed a 

Luciano, ancora convalescente. Mentre fuggono, vengono inseguiti dai 

partigiani slavi, capeggiati da Kari: nella sparatoria che ne deriva Kari e 

Alberto rimangono uccisi. 

SCHEDA 

TECNICA 

Al film è legato un triste episodio di cronaca nera: Ermanno Randi, co-

protagonista della pellicola, che all'epoca era uno dei giovani attori più 

promettenti ed in ascesa del cinema italiano il 1º novembre 1951 (giorno 

della fine delle riprese di Trieste mia!), dovette ripetere più volte la scena 

finale, fino ad arrivare a tarda notte; il suo fidanzato e convivente 

Giuseppe Maggiore  non credendo che il ritardo del compagno fosse 

dovuto a motivi di lavoro  in un impeto di gelosia, prese una pistola e gli 

sparò sei colpi, dei quali tre lo colpirono ed uccisero; la vita di Ermanno 

Randi fu così stroncata a soli 31 anni. 

Il film ottenne un ottimo successo di pubblico, incassando oltre 666 

milioni di lire dell'epoca. È conosciuto anche con il titolo Trieste del mio 

cuore. 

 

 

 

CUORI SENZA FRONTIERE 

 

Si consiglia la visione agli alunni della scuola secondaria di secondo grado per la complessità dei 

temi trattati.  

 

TITOLO Cuori senza frontiere 

GENERE Drammatico- storico (b/n) 

ANNO  1950 

DURATA 80’ 

REGIA Luigi Zampa 

SCENEGGIATURA Piero Tellini, Stefano Terra 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Gina Lollobrigida: Donata Sebastian 

Raf Vallone: Domenico 

Cesco Baseggio: Giovanni Sebastian 

Erno Crisa: Stefano 

Ernesto Almirante: nonno Sebastian 

Enzo Stajola: Pasqualino Sebastian 

Callisto Cosulich: ufficiale sovietico 

Tullio Kezich: tenente jugoslavo 

Piero Grego: militare americano 

TRAMA In un paesetto italiano, presso il confine con la Jugoslavia, arriva la 

Commissione internazionale per la delimitazione dei territori confinanti con 

il compito di tracciare la nuova linea di confine che taglia in due il paese. 

Entro la mezzanotte gli abitanti devono scegliere: o con l’Italia o con la 
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Jugoslavia. La famiglia Sebastian ha la propria casa nel territorio assegnato 

all’Italia ma l’unico campicello che possiedono si trova nella parte 

jugoslava. Il capofamiglia, ex combattente della Prima guerra mondiale, 

decide di rimanere con l’Italia ma poi si lascia persuadere a passare dall’altra 

parte nella speranza di ricevere le sue terre e i buoi. Chi è passato subito alla 

Jugoslavia è invece Stefano, un meccanico progressista, innamorato di 

Donata Sebastian. Il tracciamento del nuovo confine ha portato lo 

scompiglio anche tra i ragazzini del villaggio che ad un certo punto fanno 

sparire uno dei paletti. Questo provoca, tra i grandi, un aperto conflitto che 

porta ad un inizio di sparatoria: ne è vittima il più piccolo dei Sebastian. 

Intorno al corpo del ferito si compone momentaneamente il dissidio. 

SCHEDA 

TECNICA 

Il film, diretto da Luigi Zampa, è un’importante produzione della Lux Film 

di Carlo Ponti, con un cast di attori famosi come Gina Lollobrigida, Raf 

Vallone e Cesco Baseggio. 

Cuori senza frontiere è per eccellenza il film sul confine, visto come linea di 

demarcazione che divide. Si tratta di un film prodotto in contemporaneità 

con gli eventi narrati, essendo stato girato nel 1949: trae spunto da un tema 

d’attualità, con le immagini suggestive del cimitero di Merna, diviso in due 

dal confine. Cuori senza frontiere rappresenta un paese anonimo al confine 

fra Italia e Jugoslavia che dopo la Seconda guerra mondiale, viene diviso in 

due dalla linea bianca di demarcazione che viene tracciata in seguito alla 

firma del Trattato di pace che stabilisce i nuovi confini italiani. 

 

 

LA CITTÀ DOLENTE 

La visione di questo film è consigliata agli alunni della Scuola Secondaria di Primo e Secondo 

Grado. Documenta la tragedia dell’esodo giuliano-dalmata con fonti documentaristiche relative 

all’esodo da Pola filmate da Enrico Moretti e dall’operatore cinematografico triestino Gianni 

Alberto Vitrotti. 

 

TITOLO La città dolente. 

GENERE Drammatico 

ANNO  1949 

DURATA 80’ 

REGIA Mario Bonnard 

SCENEGGIATURA Mario Bonnard, Aldo De Benedetti, Anton Giulio Majano, Federico Fellini 

INTERPRETI  

E PERSONAGGI 

Luigi Tosi: Berto, operaio 

Barbara Costanova: Silvana, sua moglie 

Constance Dowling: Lubiza 

Ivo Karavany: la spia slava 

Felice Minotti: il padre di Maria 

TRAMA I polesani lasciano la loro città che, a seguito del Trattato di Pace di Parigi 

del 1947, è stata assegnata alla jugoslava. Berto è diviso tra la moglie 

Silvana che vuole fuggire e l’amico Sergio che lo convince a rimanere. La 

miseria, le difficoltà, la durezza e la diffidenza degli slavi fanno ricredere 

Berto che capisce il proprio errore e ottiene di mandare in Italia la moglie e 

il figlio per delle cure con la speranza di raggiungerli al più presto. Rimanere 

a Pola si rivelerà drammatico: Berto viene arrestato e finisce in un gulag 

dove Sergio sarà obbligato a diventare il suo controllore. Ma la loro antica 

amicizia porterà Sergio a far scappare Berto per il quale inizierà una tragica 
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odissea. 

SCHEDA 

TECNICA 

Il film, una coproduzione Istria - Scalera Film, è il film più significativo 

sulla questione giuliana e pone il dramma dell’esodo in primissimo piano. 

Viene realizzato quasi contemporaneamente agli avvenimenti di cui tratta e 

può essere accostato al neorealismo, per il sapiente abbinamento delle 

immagini documentaristiche del dramma dell’esodo con il racconto di una 

storia familiare che diventa un punto di riferimento all’interno dell’affresco 

storico generale. 

La città dolente si avvale della fotografia di Tonino Delli Colli, alle cui 

scene vengono collegate e inframezzate in sede di montaggio parti 

documentaristiche relative all’esodo da Pola filmate da Enrico Moretti e 

dall’operatore cinematografico triestino Gianni Alberto Vitrotti, in 

particolare quelle dell’imbarco dei profughi con le loro masserizie sulla 

motonave Toscana. Nella sceneggiatura viene inserito anche un riferimento 

a un fatto famoso di quel giorno: l’attentato di Maria Pasquinelli nei 

confronti del comandante della guarnigione britannica di Pola. 

Il film, girato in un momento drammatico, ha avuto poca fortuna a causa del 

ritardo nell’uscita della pellicola, della scarsa pubblicizzazione e 

distribuzione nelle sale ma, grazie alla televisione, è rimasto nella memoria. 

Riconosciutone il valore documentario, la pellicola nel 2008 è stata 

restaurata dall’Istituto Luce, in collaborazione con la Cineteca Nazionale e la 

Cineteca del Friuli, ed è ritornata all’attenzione di storici del cinema, critici e 

pubblico all’ultima Mostra del Cinema di Venezia all’interno di una 

rassegna dedicata alla Storia segreta del cinema italiano curata da Sergio 

Toffetti e Tatti Sanguineti. 
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